
Sommario

Descrizione di Copertina

Il maggiore che ha scoperto il mio segreto

Nota ai lettori

Nasce un bambino

Capitolo 1

Capitolo 2

Capitolo 3

Capitolo 4

Capitolo 5

Capitolo 6

Capitolo 7

Capitolo 8

Capitolo 9

Capitolo 10

Capitolo 11

Capitolo 12

Capitolo 13

Capitolo 14

Capitolo 15

Capitolo 16

Capitolo 17

Capitolo 18

Capitolo 19

Capitolo 20

Capitolo 21

Capitolo 22

Epilogo

Nota dell'autore

Dolci racconti della Reggenza

Il mio segreto e il conte, Libro 4 - Breve Anteprima

Opere di Joanne Wadsworth

Joanne Wadsworth

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

​Descrizione di Copertina


[image: ]


Il maggiore che ha scoperto il mio segreto è la versione dolce/casta di La Sposa del Maggiore.
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Mio carissimo ussaro,

Harry, fin dal giorno in cui sei arrivato al Forte San Vincenzo sei mesi fa, un'innegabile attrazione ha iniziato a serpeggiare tra noi. Ogni volta che mi avvicinavo troppo a te, il mio cuore traditore perdeva un maledetto battito e sentivo uno sciame di farfalle nello stomaco. Mi hai tentata con il tuo onore e la tua integrità, con il profondo amore per la tua famiglia e i tuoi commilitoni. So che combatterai fino alla morte per impedire a Napoleone di conquistare il Portogallo, e lo stesso farò io. Non possiamo permettere al nostro nemico di dominare l'Europa intera, né di farsi strada fino alle coste dell'Inghilterra.

Ammiro tutto ciò che sei, ma provieni anche da una famiglia inglese titolata e il tuo sangue è molto più nobile del mio. I miei veri genitori mi hanno abbandonata quando ero solo una neonata e se non fosse stato per il professore che mi ha adottata, sarei morta. Ecco perché non tenterò mai di portare la nostra amicizia oltre il dovuto. Giornate trascorse insieme in amichevole compagnia è tutto ciò che ho chiesto, ma questa guerra continua a separarci, come se non ci fosse concesso neanche questo.

Non temere per me, mio ussaro: sopravvivremo entrambi a questa imminente battaglia. È tempo per noi di annientare il nostro nemico, di vincere questa maledetta guerra, e poi per te di tornare sano e salvo dalla tua famiglia.

Tua, in profonda amicizia, Julia.
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Nota ai lettori
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Il maggiore che ha scoperto il mio Segreto è la versione dolce e casta di La Sposa del Maggiore. Questa storia vi porta tutta la passione che vi aspettate tra due persone che si innamorano, ma senza includere alcuna scena esplicita o linguaggio aspro.
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Nasce un bambino
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​

Ventisette anni prima, lungo un ruscello presso Kale Water,  Scottish Borders, 1783.
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La foresta si innalzava alta e rigogliosa accanto a quel ruscello placido che serpeggiava lungo il confine tra Inghilterra e Scozia. Una vagò tra l’erba alta, sfiorando con la punta delle dita le morbide spighe che ondeggiavano nella brezza leggera. Aveva percorso quel sentiero selvaggio e remoto ogni giorno negli ultimi trent’anni della sua vita, quella terra sacra appartenuta ai suoi antenati scozzesi che, secondo la leggenda, avevano nelle vene un tocco di sangue delle fate.

Gli uccellini cinguettarono dalle cime degli alberi, musica soave per le sue orecchie, mentre il sole filtrava a macchie attraverso la fitta volta sopra il capo e scaldava la terra ricca sotto i suoi piedi. L’acqua gorgogliò nel ruscello e una rana gracidò saltellando lungo la riva paludosa. Schizzò tra le canne e scomparve tra gli steli. Quei suoni belli e tranquilli della natura le portarono conforto e gioia: in quel luogo in cui viveva, un angolo di paradiso in terra.

Dall’altro lato del ruscello, il suo grazioso cottage sorgeva in un prato circondato da fiori selvatici che agitavano le loro testoline in una gamma di graziosi colori arcobaleno. Quel cottage era stato la sua casa fin dall’infanzia, un luogo dove aveva vissuto da sola dopo la scomparsa dei suoi amati genitori, sette anni addietro.

Quando s’avvicinò al vecchio ponticello ad arco sul ruscello, il vento si alzò e le sue gonne di tartan rosso le sbatterono contro le gambe. Allungando i suoi sensi di guaritrice, si abbassò in ginocchio e premette il palmo contro la terra ricca e odorosa sotto i piedi. Fin da piccola aveva saputo percepire le cose nel modo più profondo. Sua madre aveva detto che le era stato donato uno splendido dono di guarigione e che doveva usarlo per aiutare e curare gli altri dovunque e ogni volta che potesse. Aveva trascorso la vita facendo proprio questo.

«È tutto bene?»

Sobbalzò e si raddrizzò di scatto. Un uomo adesso stava sul suo ponticello. Aveva capelli scuri striati da un tocco d’argento ai lati del capo. Con stivali neri lucidati, attendeva al centro, dove l’arco si faceva più alto. Solchi profondi di sorriso gli incidevano il contorno degli occhi—occhi gentili. Si rilassò. «Mi ha spaventata.»

«Mi scusi. Non intendevo coglierLa di sorpresa.» Con cautela si spinse più su il paio di occhiali a montatura tonda sul naso.

«Sì, è una sorpresa vedere qualcun altro qui.» Lasciò dilatare i suoi sensi e colse in lui un’anima mite e generosa. «Come si chiama, signore?»

«Professor Charles Chalmers. È un piacere fare la Sua conoscenza, signora.» Si tolse il pastrano di lana e se lo drappeggiò sul braccio. «Posso chiederLe il Suo nome?»

«Tutti mi chiamano Una. Può farlo anche Lei. Che cosa La porta qui nel mio prato?»

«Si è rotta una ruota della mia carrozza, poco più avanti sulla strada. Il mio cocchiere sta provvedendo alle riparazioni.» Lanciò uno sguardo verso il suo cottage, oltre il prato. «La Sua casa, suppongo?»

«Sì, è la mia.» Un lieve pigolio giunse dalle canne e lei aggrottò la fronte a quel suono strano. Non era un suono che avesse mai udito laggiù, presso il suo ruscello placido.

Un altro pigolio, seguito dal gracidare di una rana.

Si avvicinò alla riva paludosa e la rana riapparve tra gli steli, le sue zampe palmate che appiattivano alcune canne.

Dietro la rana, un’altra cosa venne in vista. Oh cielo, un cesto imbottito. Doveva essersi impigliato tra le canne. Non che avesse mai trovato un cesto nel suo ruscello, prima d’ora. Che cosa insolita.

S’avvicinò ancora e lo shock le martellò dentro.

Nel cesto, ciuffi di capelli dorati svolazzavano sul capo soave di una neonata. Le braccine della piccola si agitarono mentre la bimba emise un pianto improvviso.

«Santo cielo, è una bambina?» Il professore lasciò cadere il pastrano e corse oltre il ponticello. Si affrettò al suo fianco e mormorò: «Scenderò io a prenderla.»

«La prego, stia attento. La riva e le canne sono piuttosto melmose. Deve fare in modo di non rovesciare il cesto.»

«Farò il possibile. Starò attentissimo.» Con gli stivali che affondavano nel canneto, rimase un poco impantanato nel fango, ma riuscì ad allungarsi e a sollevare il cesto, liberandolo dalle canne. Risalì sulla riva erbosa accanto a lei, cullando il cesto protettivo tra le braccia.

«Mi lasci vedere se la bambina sta bene. Sono una guaritrice.»

«La prego, faccia.» Con un’espressione ansiosa, depose il cesto a terra ed entrambi si acquattarono intorno.

La piccola era avvolta in una fasciatura, anche se era riuscita a liberare le braccia. Con delicatezza, lei sciolse il panno e la bimbetta scalciò con le gambette paffute e gorgogliò con un dolce sorriso.

«Ehilà, piccolina.» Sorridendo, posò una mano sul petto della bimba, il cuoricino che batteva con vivace forza. Le pareva in salute, le guance d’un rosa tenue e la boccuccia da cherubino incurvata; gli occhi, d’un caldo marrone, scintillavano di ilarità. «Sembri felice di essere stata trovata, eh?»

Un gorgoglio in risposta.

«Incredibile.» Una tale meraviglia brillò negli occhi del professore mentre sfiorava con un dito il mento fossettato della bimba. La piccola afferrò quel dito e se lo tirò verso la bocca. Succhiò la punta ed egli illuminò il volto in un sorriso. «Lei ha fame, a quanto pare, anche se dal mio dito non troverà gran nutrimento.»

«Non può essere qui da molto, altrimenti a quest’ora starebbe piangendo a più non posso.» Le sfiorò con il dorso delle dita la guancia calda.

«A chi pensa che appartenga?» le chiese il professore, con un sopracciglio inarcato.

«Non ne ho idea.» Studiò la bambina. «Nel villaggio più vicino non c’è nessuna ragazza che abbia partorito di recente.»

«Crede che possa essere stata abbandonata?» Aggrottò la fronte ed emise un ringhio sommesso, chiaramente trovando quel pensiero intollerabile. Lo era di certo anche per lei.

«Be’, dato che è stata deposta in un cesto e affidata alla corrente di questo ruscello, direi di sì. Questo ruscello confluisce in un fiume che scorre a lungo su entrambi i lati del confine scozzese. La piccola potrebbe perfino venire da ben oltre il villaggio vicino, anche se è improbabile che il cesto abbia viaggiato così lontano senza incidenti.»

«Sono d’accordo.» La neonata tubò verso il professore, le splendide ciglia dorate che fremevano, e il professore tubò a sua volta. «Una, è così piccola e ha bisogno di una famiglia.»

«Sì, però io non posso occuparmene, non quando così spesso vengo chiamata altrove per curare gli altri. Dovrò portarla dal vicario e vedere se può trovarle una casa.»

«No.» Una parola ferma, seguita da un sorriso mentre posava un bacio sulla fronte della piccola. «Voglio dire, se le serve una famiglia, allora la crescerò come fosse mia, anche se prima mi informerò nei villaggi più vicini, per vedere se appartiene a qualcuno.»

«Lo farebbe davvero? La adotterebbe come se fosse sua figlia?»

«Assolutamente. Non ho famiglia, a dirla tutta, e adorerei crescere questa piccolina.»

Un altro lieve pigolio dalla bimba e il professore la avvolse di nuovo nel panno, la sollevò dal cesto e, mentre si raddrizzava, se la strinse al petto cullandola vicino al cuore.

«Ne è certa?» gli chiese mentre si rimetteva in piedi.

«Non sono mai stato più certo in vita mia.» Un deciso cenno del capo del professore. «Non è più perduta, ma ritrovata.»

«Allora mi permetta di esserci per lei quando avrà bisogno della guida di una donna nella sua vita.» Non era la madre della bambina, non avrebbe mai potuto prendere quel posto nella sua esistenza, ma sarebbe stata un’amica meravigliosa quando la piccola fosse cresciuta. Avrebbe insegnato a quella bimba tutto ciò che poteva.

«Allora avrà ogni vantaggio possibile. Ce ne assicureremo entrambi.»

«Sì, ce ne assicureremo.» Con un sorriso raggiante, tutto parve di nuovo al suo posto nel mondo.
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Forte di St. Vincent, Guarnigione inglese di 2.200 uomini, situato lungo la Prima Linea di Torres Vedras, Portogallo, ottobre 1810.
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Il maggiore Harry Trentbury marciò lungo il corridoio del Forte di St. Vincent verso la sala di guerra al piano superiore, dove era stato convocato per una riunione con Lord Wellington. Un incontro inaspettato, sebbene incontri inaspettati si presentassero di continuo quando infuriava una guerra. Svoltò l’angolo, salì di buon passo le scale e raggiunse Wellington, che stava alla porta aperta nella sua giubba rossa di reggimento, ricamata con filo d’oro all’alto colletto e ai paramani. «Comandante.» Chinò il capo. «Mi scuso per il ritardo.»

«Non è in ritardo affatto, maggiore. Il professor Chalmers e il capitano Anteros Bourbon sono arrivati da poco.» Wellington gli fece cenno di entrare. «È stato Bourbon a chiedere la riunione, anche se non abbiamo ancora iniziato, quindi, la prego, stia a suo agio.»

Egli varcò la soglia e il suo comandante chiuse la porta con un lieve scatto.

Al tavolo rotondo, che poteva ospitare dodici persone, sedevano solo due uomini.

Prima di prendere posto, Harry posò la mano sulla spalla ricoperta dalla giacca nera del professore, l’uomo più anziano che stimava grandemente come mentore, poi si accomodò accanto a Bourbon, un compagno d’armi e amico prezioso che indossava, come amava definirla, la sua tenuta da pirata, perfetta per il capitano di The Cobra poiché solcava i mari lungo la costa occidentale del Portogallo sotto le mentite spoglie di corsaro. Le navi da guerra inglesi lasciavano in pace il capitano e la sua  famigerata imbarcazione, poiché combattevano dalla stessa parte in quell’atroce guerra. Ciò permetteva a Bourbon di pattugliare la costa vicina e assicurarsi che i francesi non sgattaiolassero oltre le loro difese via mare. «È un piacere vederti, Bourbon. Come stai?»

«Per quel che si può, in questi giorni difficili, amico  mio.» Bourbon gli strinse la mano, un uomo vicino a lui per età, sebbene la saggezza che brillava negli occhi del capitano aggiungesse anni alla sua figura autorevole.

«Cominciamo la nostra riunione.» Di fronte a Harry, Wellington posò i gomiti sul tavolo lucido. «Di che cosa è venuto a parlarci questa notte, Bourbon?»

«Come mi ha richiesto, sono riuscito a piazzare con successo un uomo nell’accampamento di Masséna, uno dei miei della massima fiducia che parla francese fluentemente e può passare senza difficoltà per un soldato francese.»

«Eccellente notizia.» Gli occhi di Wellington s’illuminarono. «Continui. Voglio sentire tutto ciò che può condividere sul nostro nemico.»

«Posso confermare che Masséna, la mano destra di Napoleone, sta ora pianificando un attacco aggressivo. Masséna intende colpire da qualche parte lungo questa linea terrestre centrale della penisola entro i prossimi dieci giorni.»

«Dieci giorni. Hmm, capisco.» Con le sopracciglia che si corrugarono, Wellington tamburellò sul piano del tavolo. «Non sono esattamente sorpreso da questa notizia, ma speravo in un po’ più di tempo prima che Masséna avviasse un altro attacco.»

«Quali sono i suoi ordini?» chiese Bourbon al loro comandante.

«Tenga d’occhio da vicino ogni ulteriore sviluppo e mandi subito parola non appena la riceve. Utilizzi le stazioni di segnalazione. Ora raggiungono fin giù fino al mare e i messaggi vengono trasmessi direttamente lungo le Linee di Torres Vedras a un ritmo rapido.» Wellington lanciò un’occhiata al professore, un sopracciglio alzato. «Tranne che stamattina ha accennato che rimaneva ancora un piccolo problema alla stazione di segnalazione di Sobral. È tutto in ordine, ora?»

«È un problema davvero lieve, i messaggi s’inceppano per un minuto o due più del dovuto.» Il professore tirò l’orlo del suo panciotto blu. «Fletcher, il suo capo ingegnere, mi ha chiesto di correggere il ritardo il prima possibile. Ho assegnato i miei compiti a un altro ingegnere qui, così da poter partire per Sobral domattina presto.»

«Bene. Apprezzerei essere informato dei progressi non appena ci sono.» Un cenno severo di Wellington. «Mi mandi notizia quando tutto è in regola, direttamente a Pero Negro, se vuole. Partirò da qui domani, intorno a mezzogiorno, e farò ritorno al mio quartier generale là.»

«Consideri fatto, milord.» Il professore rivolse lo sguardo a Bourbon. «Il suo uomo nell’accampamento di Masséna sa se i francesi hanno già saputo della costruzione delle nostre tre Linee di Torres Vedras? Sia della prima, sia della seconda, sia della terza linea?»

«I francesi non sanno ancora nulla.» Con un cenno soddisfatto, Bourbon si rimboccò le maniche bianche della camicia fino ai gomiti, scoprendo i pugnali guarniti a ciascun polso. «Basti dire, però, che non vedo l’ora che Masséna scopra le Linee.»

Neppure Harry vedeva di buon occhio quel momento, sebbene la notizia delle loro Linee fortificate sarebbe di certo giunta ai francesi, prima o poi. Come avrebbe potuto non accadere, quando ciascuna delle tre Linee di ridotte, trincee e guarnigioni era stata costruita dai loro ingegneri, Linee che ormai attraversavano l’intera larghezza della penisola portoghese. Quasi venticinque miglia di distanza per la prima linea, mentre la seconda correva un po’ più a sud per ventidue miglia. La terza linea si trovava molto più vicina a Lisbona e correva per due potentissime miglia, che avrebbero coperto un’eventuale imbarco, se fosse divenuto necessario.

Wellington inspirò profondamente, le narici che si dilatarono. «Dobbiamo fare in modo che Masséna resti all’oscuro delle Linee il più a lungo possibile. La mia intenzione è che queste Linee rimangano la nostra arma segreta e che assicurino la completa disfatta di Masséna. I francesi non possono essere autorizzati a prendere il Portogallo.»

«Sì, non permetteremo mai che il Portogallo cada in mano ai francesi.» L’accento di Bourbon si alzò insieme alle sue emozioni. Il capitano parlava diverse lingue con scioltezza, mescolando spesso italiano e portoghese, spagnolo e siciliano. Da quale paese provenisse, però, Harry non lo sapeva con precisione, e Bourbon non lo aveva illuminato in merito nei quattro anni in cui lo aveva conosciuto.

«C’è qualche altra informazione che qualcuno desidera condividere?» Wellington li scrutò a turno e, quando tutti scossero il capo, il loro comandante si alzò e rivolse loro un cenno. «Signori, detto questo, vi auguro una piacevole serata.»

Wellington lasciò la stanza e il professore lo seguì.

Harry si alzò, così come Bourbon, che estrasse un spesso foglio ripiegato dalla tasca dei suoi calzoni neri e glielo porse. «Volevo consegnartelo in privato,» mormorò Bourbon. «Una lettera da tuo fratello, che ho avuto modo di andare a trovare non molto tempo fa. Le mie scuse. Avevo dimenticato di averla con me e avrei dovuto dartela prima.»

«Ogni lettera è gradita, non importa quanto tempo impieghi per arrivare a me. Quando hai visto l’ultima volta mio fratello, come stava?» Accettò la lettera e la rigirò. In effetti, veniva da suo fratello, il sigillo impresso con lo stemma di Winterly. Accidenti, era passato fin troppo tempo dall’ultima volta che aveva visto suo fratello, ben oltre un anno, non che non pensasse ai suoi cari ogni singolo giorno o non leggesse le loro lettere più e più volte ogni notte. Gli mancavano terribilmente.

«Stava molto bene, così come tua madre e le tue sorelle. Olivia, però, lo sta facendo penare.»

«La mia sorella minore lo ha sempre fatto. In che modo sta dando noie a mio fratello, al momento?»

«Le ho prestato un mio oggetto personale, un orecchino. Sembra che ciò abbia scatenato un gran parapiglia.» Bourbon si toccò l’orecchio, dove di solito brillava un grosso diamante. «È una lunga storia come sia successo, ma Olivia ha fatto incastonare il mio orecchino di diamante in una collana che ora indossa. La cosa irrita tuo fratello, dato che nessuna signora dovrebbe accettare gioielli da un uomo che non sia suo marito. Io, ovviamente, non sono suo marito. Non ho neppure intenzione di chiedere che il gioiello venga restituito quando adorna il collo di un angelo.» Un sorriso gli piegò le labbra. «Un bellissimo angelo.»

Conosceva bene sua sorella, e sapeva che avrebbe trovato il capitano un enigma affascinante, ragion per cui avrebbe preso il diamante e fatto montare il gioiello in una collana. «C’è qualcosa che non mi stai dicendo, però, capitano. Nutri sentimenti teneri per Olivia?»

«Purtroppo, io non sono destinato a nessuna donna.» Bourbon gli strinse l’avambraccio e fece un cenno di saluto mentre si allontanava dalla stanza.

Bourbon era un enigma, uno del quale desiderava davvero scoprire di più. Pareva che, forse, anche Olivia la pensasse così, altrimenti perché mai avrebbe dovuto tirare la coda al cobra?

Harry attraversò la stanza fino alla finestra che dava sul cortile interno e infilò la lettera nella tasca della camicia di reggimento. L’avrebbe letta presto, nella sua camera, prima di chiudere gli occhi per la notte. Per ora, attese, lo sguardo rivolto all’edificio dell’infermeria dall’altro lato del cortile.

Trascorsero lunghi minuti prima che la porta finalmente si aprisse e Miss Julia Chalmers uscisse, il suo turno in infermeria terminato per la notte. Tre giorni alla settimana la figlia del professore aiutava Una e i dottori mentre si prendevano cura dei loro soldati feriti. Il resto della settimana, aiutava suo padre, il suo amore per l’ingegneria forte quanto lo era quello di Harry.

Attraversò a passi leggeri il cortile ghiaioso e, al centro, sollevò le braccia e roteò su se stessa, le gonne color borgogna che si aprirono a ruota e la sua camicetta di seta bianca che si accese di un bagliore dorato sotto il chiaro di luna. I suoi ricci biondi le scivolarono oltre le spalle. Maledizione. Era così affascinante.

Che cosa le aveva causato un simile, improvviso giubilo quella notte?

Quella donna era certamente un’anomalia, una donna fastidiosamente bella ed esasperantemente brillante che gli suscitava di continuo interesse e desiderio. Gli tirava costantemente la coda, facendo sorgere in lui impulsi protettivi molto più di quanto fosse mai accaduto con qualsiasi altra donna.

Lei rappresentava una sfida, una alla quale non sapeva resistere.

Una sfida alla quale non aveva alcuna intenzione di resistere stanotte.

Scivolò giù per le scale.
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